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Instrlndr,/;xlil0ffilil
Don Stuuo santo? Impossfuile

Caro Montanelli,
! oiché c'è un proverbio che dice "chi la dura la
f vince,. per la quarta volta torno alla carica per
chiedere il suo pareìe sulla santità di Don Luisi Stur-
zo e sulla sua aàione sia come politico. sia corie fon-

Caro Panelli.
ll on te ho nai risposto perché lei
!l mi chiede di pronunciarni su
un problema che nessuno, né cattoli
co né laico, si è mai posto per il sem.
plice notivo che non esister quello
della usantitàu di Don Luigi Stuno,
sacerdote esemplare per la sua devo.
zione alla Chiesa, ai suoi conanda-
menti come ai suoi divieti, ma la cui
attività fu volta non alla cura d'ani-
rne, na alla politica, che non mi sem.
bra il terreno più congeniale alla
Santità.

Io |tho conosciuto, Don Sturzo.
Quando lornato in Italia dopo la Li-
berazione, e al ritorno dal suo esilio
in America, abitava a Roma presso
le suore Canossiane nel quartiere di
San Giovanni. che lo accudivano
con la pazienza che richiedeva il suo
carattere autorihrio e impaziente.

Per trevolte andai da lui a solleci.
tarne |topinione sulle cose politiche
presenti e passate, e lul non ne ne
fece mai mistero. C'era ancora den-
tro penhéla Repubblica loaveva fat.
to Senatore q vih, e quando in quel
sinedrio si alzava a prcndere la paro.
la, cone capitava rbbashnza soven-
te, un gnn silenzio si faceva nell'eu.
la: pesava, la parola di Don Sturzo,

Venivo, come si suol dire, <di lon-
tano>. Era strto lui a fondarr, subi-
to dopo la prina guerrr nondiale,
quel Partito Popolan, detto anche
Pipì, dacui derivava in via direth la
Denocrazia Cristiana. L'opcrazio.
ne non era stata frcile perché tutto.
rla-wvevailnon expedil di Pio IX che

vietava ai cattolici di partecipare al.
la vita politica sia cone eletti che co-
me elettori.

Era la vendetta della Chiesa con-
tro lo Stato laico che ltaveva -a suo
dire - <derubatu di Rona e del
suo Stato. Ma i tenpi erano cambia.
ti. Col suffragio universale le masse
popolari erano diventate, in politi.
ca, fone attive: solo quelle cattoli-
che, in grande naggioranza agrarie,
ne erano escluse. Fu Sturzo, sempli'
ce prete siciliano, ad aggirare |tosta.
colo, fondando non un partito, na
un'organizzazione sindacale, la
uConfederazione italiana del Lavo-
ro>, in conconenza con quella socia.
lista, la <Confederazione generale
del lavoro>.

Subito dopo la Curia si rese conto
della impossibilita di vietare ai cat.
tolici la partecipazione alla vitu poli
tica, e consentì a Don Stuno di fon'
dare un partito, ma a queste condi'
zionil che non si chianasse né ocri.
stiano> né <cattolico>; che s'impe-
gtrasse a non interferire mai nelle
pendenze fta lo Stato ihliano e il Va.
ticano e che Sturzo, pur conservan.

done la guida, rinunziasse a sedere
in Parlanento.

Così Sturro era entrato anche nel-
I'agone elettorale, affiancato da un
giovane cattolico trtntino che di poli-
tica aveva esperienza perché, nativo
di una provineia (Trento) austriaca,
aveva fatto il deputafo a Viennar De
Gasperi. Nonostrnte i successi ch'es-
si riportarono, facendo di quello
<popolrre> uno dei più forti pafiti
dello schieramento denocratico, la
Chiesa non amò nai nó il fondatore
né il suo collaboratore; e quando
Mussolini, nggiunto il Potere, co.
ninciò le sue nanovre per il Concor.
dato, la Chiesa gli sacrificò sia I'uno
che ltaltro persuadendo Sturzo (se
solo di persuasione si trattò) a eni-
grare alltestero, e accogliendo |tal-
tro nella Biblioteca Vaticana, na a
condizioni di fane e isolandovelo co.
ne un appestaao.

Nenmeno dopo la Libuazione es.
si ebbero dalla Chiesa segni di favo-
re. Fatto Senatore dal regine politi
co, na nennelo Monsignore della
Chiesa, Sturzo seguitò a rispettarne
tutti i Conandanenti, ma anche a
fare la politica del partito pur senza
rivestini alcuna carica. Quanto a
De Gasperi, una volta che, da hesi
dente del Consiglio, chiese al Papa
(Pio KD ali concedere udienza a lui
e a sua moglie in occasione di non so
quale anniversario del loro matri.
monio, ne ricevette un riliuto.

Stimnaginiun po'se uomini cosif-
fatti possono diventare, per la Chie-
sa, Santi. a
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Carr Dr. N{onanelli.

ccxne presiclente clel Centrc> In-
tcrnazionalc Str-rcli Luigi Str-rrzo.
pr()1n()t()re clella cansa cli lxati-
ficazione clel sacelclote cli Ca1-
tagironc. mi permctto c1i fhre a1-
clulc prccisazic>ni alla Slra
"stanza" clcl 15 r-r.s. ("DonStur-

zo santo? Impossibile").

Lei sostiene che l'attivita cli Don
Sturzo "fu volta non alla cura
d'anirne, tna alfa politica,
che non rni sembra il terre-
no più congeniale alla San-
tità". Epprrlt '  lu i ' . prul)riu pcr-
ché n-urlti infangano quest() ter-
rcno.  Conlc : l r r ' r r t lo tc .  inn l tnz i -
tLltto, e clrrincli colre uolrro p()-
litico. cglì tcntò di cristiru-rizza-
rc la polit ica e l 'ecc>nonria. Ci
l i t ts t ì  pel  l í  lnn i  t  ornc prr  r - : i r ì -

claco cli Caltagirone. E a chi si
t o r t t p ì ì r n t ' n t l l \  l l  ( (  ) n  l t t i .  r i s l r t , n -
cleva sempre: "Non è merito
rnio, devo tutto al Vangelo e
alla Renrm Novarum". Fasci-
srno (anni 20) e statzrlismo (an-

ni 50) gli impcclirono poi altri
successi. Fu perclente nei firtti.
ma vincente nel1e iclee.

Le cito un passo clel suo testrl-
mcnto spirittralc: "Riconosco
le difficoltà di mantenere in-
tatta da urnane pass ioni la vi-
ta sacerdotale e Dío sa quan-
to mi sono state amare le
esperienze pratiche di 60 an-
ni di tale vita; ma I'ho offer-
ta aDio e tutto ho indrrizza-
to alla Sua gloria e tutto ho
cercato di adempiere al ser-
vizio della verità". E (ìuiclcr

Gonella nn giorno clissc: "Don
Sturzo sabene che ilpolitico
è ancheun curatore d'anime

datore del Partito Popolare ltaliano.
La ringrazio fin d'oìa per I'attenzione se, come mi

auguro, vonà finalmente esaudire questa mia reitera-
ta richiesta,

Giovanni Panelli, Roma
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e da lui esige quindi fortezza
e generosità interiore, ap-
punto perché aspirò a din-
gefe anime".

Hr r  srnt i to  p i i r  r  o l tc  t l l  nr io  ; 'x r -
clre (suo eseclrtofe testatncnta-
r i ,  r )  q-  r . ; r ;1 . '  sr . l (  ) l ' (  (  Jn(  )ss i l lnc
che accr-rcìir.anc> I)on Sturz<r
qr-rale fcrsse il sr-ro c--arattcrc e
non ì to rnrr i  l r r r l lo  l  i rnprcss io-
nc che fosse "autoritarío e im-
paziente" .  t r rmr 'Lr ' i  sos l  icn( ' .

Non è poi aflTrtto vero chc cl:.r
senatore a vita cgli seglrit<) "a
fare la politica del partito",
ossia clella Dc. iscritto al gn-Lp-
p ( )  t t l i : 1 t , .  l - t r  i n i ( ( c  un i l  ( ( l n l i -

mra spina ncl fìzrnco cli I)c Ga-
speri e .rncom cli piùr clei sr-rc-
cessori cli questi. essendo un
convinto oppositore dell'a-
peftufa a sinistra, nella qua-
le vedeva il perfetto nutri-
mento delle tre "malebestie"
(partitocrazia, statalismo e
spreco del denaro pubblico)
da lui sempre awersate per
motivi innanzitutto morali.

Per l 'occasic>ne ho ri letto un
Sr-ro rnagnifico afticolo str Don
Sturzo pubblicato c1a "L'Euro-

peo" i l 2J agc>sto 1959. Le Suc
seguentÌ cspressioni sono un.t
lrclla tcstin,onianza in ftrvore
c1e1la santità clel "piccolo prete":

" .. .antdaiaconoscedo di per-
sona, convinto di trovare un
vecchio inacidito dall'esilio,
rancoroso e gongolante del-
ladkfatta, che gli avevacon-
sentito il ritorno in patria.
Trovai invece un vegliardo
rattristato, che del fascismo
patlava setrza acredine e di
Mussolini con cristiana
pietà".

STURZO E MONTANELTI

"...vegliardo di più lunga
esperienza, di più alto pre-
stigio e di più imrnacolato di-
sintefesse".

"... nessuno dei suoi atteg-
giamenti poteva esserqli
suggerito da avidità di gua-
dagno o daambizione dicar-
fiefa".

"...in lui c'era uno zelo, un
impeto rnissionario, una fe-
de profonda nel bene e nel-
la redirnibilità degli uornini:
tutti ingredienti che non ab-
bondano di certo nell'attua-
le classe dirigente itahana,
dove gli unici calcoli che si
sanno fare sono quelli del-
I'utile e dell'opportuno".

"...io non so se tutrto quello
che diceva era giusto. So
però che pioveva dall'alto di
una statura morale a cui nes-
sun uomo politíco - salvo Ei-
naudi - poteva contrappoffe
la propria (...) Le sue idee
avevano su quelle altrui un
prezioso vantaggio: di veni-
re da un uomo che nemrne-
no I'ombra di un sospetto
poteva sfiofafe".

"...che magnifico spettacolo
umano questo vegliardo
che, sulla soglia dei )0 anni,
seguitava a non rassegnarsi
aglí er:rori, alle incongruen-
ze, alle sporcizie, e ogni mat-
tina, dopo avef detto Messa,
scendeva nell'arena e rico-
rninciava la sua battagfua,
sefrza nefluneno pfeoccu-
parsi della possibilità o im,
possibilità di vinceda".

"...efa l'unico a ricordare
che per la verità - quella in
cui si crede - è bello combat-

tere anche s enz' attes a di pt e-
mio. Più che una grande

mente, è una grande co-
scienza d'italiano che con lui
si è spenta. Non sono parole

d'occasione. Di Sturzo avrei
potuto dire esattamente le
stesse cose quando eravivo,
e sono convinto che potrei

ripetede a 10 anni di distan-
zadalla sua morte. Fra poco

saranno in molti ad accor-
gersi del silenzio sceso sul-
I'Italia da quando la suavoce
si è taciuta".

Caro l)r. Nlontanell i. non Le
sembra unavirtù eroica cluel-
la cli ar.cr scn.ito 1a politica, e
quincli la società civile, con kr
spirito c1a Lei così bene lness()
in hrce 42anni fa'l NonI,e sem-
bra che dopo S. Tommaso
Moro, Don Sturzo possa es-
sere giustamente elevato al-
la gloria degli altari per es-
sere di esempio a chi svolge
il più difficile (perché il più

soggetto a tentazioni) lavoro
del mondo?

Sarei poi lietcl se Lei ora pote..ì-
se risponclere acl lrna clomancl:r.
che si c\ posta ,i2 anni fr,t: "For-
se le idee di Don Sturzo, spe-
cie in rnatetia econofirica,
erano vecchie e sofpassate,
forse certe esigenze del
mondo moderno gli 

"fuggt-
vano. Bisognerà aspettare
che certe evoluzioni si com-
piano prirna di poter dire se
Sturzo aveva ragione o torto
ad al-versade". llitiene che si
clebba anc()r.L aspettírre per clar-
gli ragione?La lingrazio per l'at-
tcnzlonc.

-...in lui c'efa uno
zelo, un impeto
missionario,
una fede profonda
nelbene e nella
redirnibilità
degliuomini: tutti
ingredienti che
non abbondano
di certo nell'attuale
classe dirigente
italnna,dove gli
unici calcoli che
si sanno fare sono
quelli dell'utile
e dell'opportuno".

"...che magnifico
spettacolo umano
questo vegliardo
che, sulla soglia
dei 90 anni,
seguitava
a non fassegnarsi
agli enori, alle
incongruenze, alle
sporcizie, e ogni
mattina, dopo aver
detto Messa,
scendeva
nell'afena
e ricominciava
la sua battaglia,
sefianefnmeno
pfeoccupafsi
della possibilità o
inpossibilità
di vinceda".
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Cliol.anni Pall:rclino


